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Intendami efci può, eh' i> ni* intend' io 

ROMA *8 GIUGNO» 

Oggi ne» «arò Municipale; darò invece un occhia

li ria ali Europa' per vedere se le" cose del mondo \ an

no pel verso MIO 
Cominetert» da sopra • L'Inghilterra — La poli

tica dell' Inghilterra è chiarissima, l'almerston sta al 
tniuistero , te altre potenze vorrebbero sapere che. 
cosa fa l'Inghilterra; la Camera, interpella Falmerston 
per sapere che cosa vogliono Care' le altre potenze. 
Immersion fa note alle potente* e comunicazioni at

' le Camere; ma le note alle potgnae SOJH» iudipenden

• l i dalle eoro%Miìea/iom alle Camere, eie wwranieaKto-
1 ni alle ramore sono indipendenti dalle, Bote alle po

tenze; (lacchè ne deriva ehe né le potenze né le ca

rtiere fartno quello che fa l'Inghilterra, e se la sa Hl~ 
meraton è un gran miracolo ; quindi la politica ifé 
gisse è chiarissima. ' ' ' 

La Francia dopo cambiata una patrie dell'assem

■ blea, ha cambiala una parte del niinntero ; in vista 
di que iti due cambiamenti la politica francese n(in 
si è cambiala. La repubblica e sempre troppo rosaa 

. pei bianchi , troppo bianca pei rfasi, e non troppo 
eossa è non troppo bianca pei 6léit{. La nwntagna 
fa fuoco, ma a differenza del Vesuvio di Napoli, U 
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montagna francese invece d' aver la neve in cima ha 
la neve alle falde, e siccome le falde sono più estese 
che il vertice, cosi la neve vince il fuoco, ossia il 
focfco si smorza cadendo sulla neve; ed ceco la poli
tica del governo francese . . . . Certe volte però il 
fuoco può farne delle sue ( vedi Plinio, Pacini e Bui, 
wer neir « ultimo giorno ili Pompa. » ) e la politica 
soffre, allora delle piccole variazioncclle. 

La Spagna interpella ed interviene , tutto questo 
con la graviti* spagnuola, vale a dire con t^U°te i' 
comodo suo. Le interpellazioni riguardano U É I p " -
to, e 1* intervento riguarda Roma. A ttoma iKi ci si 
è entrato ancora , e voi ne siete tesiimònj , dunque 
non e* entro neppur io, e passo acanti. 

V Austria nel tempo della #|iggiatura, è venu-
la * fare 5 «* ^ s 

U»a cara e gentil villeggiatura 
Neil' apeno giarJin della natura, * 
:Che la mano dclfeld a'gttnnto dura' 

. Ra già cangiato in una selva oscura. 
(badate a non confondere i versi miei con quelli d$l 
collega. Dante. Egli non ha messo in tutta • questa 
quartina che la. sola sehÉhscura, non vorrei che poi 
si appropriasse tutto il resto all'uso del sullodalo feld.) 

Torniamo dunque In Austria, o restiamo in Ita
lia, eh' è lo slesso, tanto più. che non credo c'»e il 
risullodito fe'd non mi farebbe passare. L' Austria co
me vi dicevo, è scesa a far villeggiatura in Italia,; 
ma adesso che viene. Il caldo, non so se*vuol piglia
re auohe i bagni di mare; ma non lo credo, perchè 
ha troppo che fare per terra, e poi temerebbe anche 
di pescare Kossut — Kossut è il cannoliccbio di Au

stria; come Vindhhgratz ne era il granchio perche 
retrocedeva sempre. 

L'Alemagnà e la Prussia sono d'accordo: una vuole 
la costituzione, 1' a i t i no t i la vuole. 

La Russia... ma parliamo della Turchia. 
La Torchia . . . ma parliamo della Russia. 
Veniamo dunque a n o i . . . Il governo turco si è 

sposato col governo russo. La Turchia ha presentato 
le porte, e la Russia ha presentata la flotta; i Dar-
4*nelli hanno fatto da tesUmonii, ed i Principati haa* 
00 pagato il corredo, 

Di Svezia, Norvegia, e Danimarca non ne parlo 
perchè stanno sopra, Beato chi sta iti sopra J 

Di Belgio, Olanda., e Svizzera non ne parlo par-
(jjjè stanno in mezzo ->• [a m.edio consisti^ virtù». 
% * Di, Portogallo, Grecia , ed isole Ioniche non no 
parlo perchè stanno sotto — E chi sta sotto non sta 
inai bene. 

, E siamo in Italia - L'Italia è una espressione geo
grafica. • 

Della Lombardia non ne parlo, perchè non è stata 
Lombardia che per pochi mesi ( Vedi Carlo Alberto) 
adesso è un. altra volta Austria, e dell Austria ne ha 
già parlato. t , 

., Del Piemonte non ne pirla perchè ci sono gli Au
striaci e dell'Austria uè ho già parlato. 

Dei Ducati, non-ne parlo per la slessa ragione. 
Di Toscana, idem,, idem. 

•, Dello Staio Roman<Nci {rovo l'idem idem in quan
to a Bologna e Ferrara, e eiu per cura dell' Amico 
Cesare , e di questo » i riserbo a parlarne un pò 
più in là. 

"Wl 1 " 

A P P E N D I C E 

JL GESUITA IN SOCIETÀ' 
ROMANZO STORICO 

(Conivi nazione) 
TJna maledetta donna dunque, come ti dicova, mi accusò al 

'Tribunale di Sani' Ufficio per alcune parole inconsiderate usci
temi di bocca ; ed 10 ho dovuto passar (re anni sepolto nello 
carceri d'Inquisitone, ove per essere trattalo meno male che 
l'asse possibile, mi feci smungere la borsa da quei fratoni. 
Ora usuto di gabbia, fuggo Huma, e me ne ritorno m sono' 
de' miei congiunti a B escia. 

Fortunio ehe aveva inlesi con gran do rammarirluo i oasi 
infelici de!|'amfeo, gli disse 1 - Oh quanto U compiango, ot
timo amico dqgno d' una miglior sorte!- Se tu n<iu ft»si di
retto alla patria avrei modo di occuparti per un mezz'anno 
almeno nei lavori architettonici e scultori! di nstaurazioue in
torno alle pareti, esteriori della Santa Casa. 

— Oh non sono necessitato già di tornare in patita ; come 
sono stato assente da quella un veni1 anni, posso starci anche 
altri sei mesi. S.e la cosa è combinabile, e eh' io vi trovi 
un'onesto intaresie, tosterò ben volentieri in queatp Loreto, 
che nel suo piccolo ha tante cose bello, da parere un cau-
tHpeJQ di Roma- E poi ! • . Mi sarà cara la tua compagnia,. . 

— Quando creejt di restare, il lavoro non sarà che per te; 
mentre ri Véscovo mi ha data la commissione di trovargli un 
bfavo ristoratore m arcbitettui a e scultura. - Credo at.cora, 
avranno a farsi due altari di t'ondo ed una statua . , , basta . . , 
io spero che farai un buon interesse, 

— Ed 10 te ne ringrazio j 0 resto. 
E Margherita che fin qui aveva, custodito un modesto JH 

lenzio, volse questo, paiolo all'artista; - Io debbo Signore 
ringraziarla di tutto ciò che ella fece a mio marito, e desi
dero I' occasioue di farle conoscere In mia riconoscenza. - li 
lettore forse si maraviglerà della facilita con cui il Bresciano, , 
che era diretto verso la patria, da cui ne fu assetile per s\ 
lungo tempo, potesse risolversi su due piedi di leslaie in Lo-, 
relo \ ma cesserà 10 credo ogni sorpresa, allorché sappia, che 
per tuli'altro motivo che per mire" d' guadiguo egli si deci
desse di rimanere in quelli città- Egli a prima entrata rico
nobbe la madre e ti bambino che poc' anzi aveva veduto a 
udito alla porta della basilica; e fallo certo che la donna e il 
fanciullo erano figho-e moglie del suo amico, stimò un dovero 
d' amicizia di avvertire il suo amico a non fare che la sua 
muglio e il figlio fossero influenzai) da un Igna'iaim ! ma come 
fare? - disse «ubilo fra se stesso, - sn io non amarrò che podio-
ore in questa città ? . . se dentro domani sarò di partenza? Or», 

j quando Vortunio giunse ad joffbi irgli del lavoro in quella città, 
I egli l'accettò eon piacere meli' ìutenlo di avvertire l'amtpoi 
! delle conferenze pericolose di sua mo&lie co) gesuita, e <b fj\r 
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Che, ci rimane ? Ci rimai» da dire qualche cosà 
4J noi, ma siccome <éi noi ve ne park» quasi tutti i 
giorni, così sarà meglio che facciamo un salto, e ce' 
'■né andiamo fuori di Porta s. Pancrazio. Qui Uovo 
ttfR «nitrì ««Ho ipHvk quo, iotendiaraoH nello stato di 
guerra. Ma «he mi vado parlando di Porta s. Pancra

zio, di stato di guerra, mentre tutta Roma accorre là, 
e vede da sé quel che le volevo far vedere io, e 
quelli che non accorrono ed in conseguenza non v e

dono, sentono, perchè Oudinot 1' Emo ha piacere' di 
«ssere di quando in quando veduto, e sentito dai pre

senti, e dagli.assenti allineile la storia lo tìcchi in quel 
buco che gli appartiene. 

Ma torniamo* ite in città, ed occHpianìoci di qual
che altra cosa di non minore interesse. 

immmmmtmmmm 

>$k nostro intrinseco amicone geneva) Weldeif, con 
Jigéì abbiamo contimi» «orrispondeiua, ci diresse eo
ri£ delia lettera autografar sci filagli da Stia Maestà 
f Imperatore dei mangiaselo,pregandoci di darle pu&* 
bluil» sul nostro giornale. Noi the da tanto sincera 

^atulliM» gli siamo legati, non possiamo ri lardare un 
motnónl^ di far paghe le brame del buon Generale, 

' evi il suddetto Monarca scrive nei termini seguenti. 
Caro Generale d'artiglieria 

BARO* WELOEI»! 

Sento che la paura delle palle de' Magiari, i quali 
. ÌO questi uUimi tempi hanno fatto un muso duro più 

che uno scoglio, siavisi cacciata talmente hi corpo, 
che ha sconcertato la vostra salute. Me ne duole gran
demente ? e più ne sono dolente e sconfortato in quan
to sento volete ritirarvi d il campo delle baliose, chie
dendomi in grazia di «sselre esonerato dal comando 
in capo delia mia armata operante iti Ungheria. Cret

guerra in quanto era da lui agT ignnztani. L'odio eh' egli 
idriva contro quella infame schiatta, non era senza motifs 
confessore ebe iudusse la donnetta ad accasarlo al tribunale 
Inquisitone era un Gesuita f
,% ritornando alla conversazione de'noslri personaggi, ilBal

zere&i offerse, fin da quel momento la sua abitazione all'amie» 
«allegre, che I

1 accettò vobntieri; ed i» quella «>r»stessa, 
fragriate dalla locanda le sue valigie in casa deW&iiròo;, «>« 
minciò a convivere con lui fino al momento d'ttnesjtavéfttMnto 
e deferotó separazione ? 

C A P O ti. 

NATALI DEI GESUITA LEOPARDO MHSB*.  SITA IKFAKZM 
SPA GIOVINEZZA  SDA VERGOGNOSA MALATTIA E SUA 

WCmtom. - MAH«UEBITA E SITA CONFBSSIOIVE. 

Allorché si legge una qualche storia, romantica o no, ch'ella 
sta» è naturai desiderio de' leggitori, di saper notizie intorno 
a que soggetti ebe vediamo ag.re durante la conealenazione 
<; >0 scioglimento dei fatti, notizie io dico risgimruanti il pas
sato della loro vita. Ed io a far cosa grata alle altrui curio
sità, darò te,cenno, quando mi cadrà più in acconcio intorno 
atte vita di' lutti quei soggrtti che hanno parte nel nostro 
'rteeonte. JR siccome il Padre Felli, è uno de' personaggi pen

dete forse a Catti Gemmale, ( è questo* sia detto Ir* 
noi! ) che nod abbia paura atochTir/? Bàgli se tremo! 
Dagli *J seno il ribrezzo della quartana*, after eh' 
logge net giornali che quel maledetto Kmvssut, quid ' 
Bern, etc. vogliano mandarmi a casa locanda 1 Ha non 
per questo/ fui do per vinto foro per ciò abbandono 
il campo. Iktbnd, tare Wéldcrt, M& tutti» avessero mi 
imitarvi! Irt ti è* giyrhi la mia monfirfnfa *vankelil,,. 
con una

1 vanti; afta di fumo Ài zlgaro « he erme da!l,( 
bocca don zerbino ! Nutbidimeno, non k vast infon
rìom dì rimproverarti, perciocché I» patir* nun iit
(&\<Ìe ragione . e se il male s cs,o cfte mi minacci t 
toccasse iVtestftf rippogeo, chi mi n»deura ch'io non 
facessi dllreltanlO'J' E se ci fosse possibilità ch'io faceti 
altrettanto, io ebe fò pe'r me; quanto siete pHi compati
bile voi, che novi fate? per voi! . . Bisogna* evier gntsti.

H idrate vi dunque, e quando vi sa>i etc riavuto dal
lo sbaforrfimetfo che vi ha suscitato nell'anima q»r
gl'ingiia'l istinti Ungheresi, spere ebe mherete nno\i 
servigi alla patria, coll'ammatz. are

1 urti altra) buon» Su (« 
di liberali, indigeni o italiani che siati» 

Il comando deft Armata lo lrimetterete ad tenen
te maresciallo' baron E. Haimnr, Halle eui mani in 
argomento dell'interesse clic ho del vostro ristabili
mento , riceverete un panierino di Sorbe maturato 
nei mio impeliate g'aid ino con fuochi sotterranei, r 
ne userete a tàvola per fru la, alline Ai scagnarvi que! 
Is inaledet a dissenteria che vi mosse I» paura. 

Siate sano quando il potrete, e credetemi sempre 
tutto vostro. EnA.Ncetfc» GIUSEPPE 

(M. P. (*) 
(Gasz. di Mil.) 

(*) Come ogntm vede* sotto il .nome delF Imperatore u 
è un w. e un p. Sono Malo mollo scrutinando che cosa vo
lessero significare qnelre doe inizia)'.. Pensa ebe ti ripensa, al̂  
fine mV son persuaso < he ne» altro Vnglìan dire che Malto Pwt». 

Credo averla indovinala.  Se poi non ci ho, azzeccato, speri* 
me lo saprà dire qptfcvlehe boon cristiano. 

cipafi della nostra narrinone ; cost non credo fuor di propo 
sito il cominciar dal tracciare la sua biografia. 

Dfr Policarpo Feilj e Gcltrude Venati di 'forino, naseev» 
il mille ttttoeenlo un fanciullo, eui il genitore imponeva il nome 
di Leopardo. Le nausee,! dolori spasioqiìiei che resero ango
sciosa e> terrible gravidanza di Geltrmle furono quei segni eh* 
precedettero tf ©ttt ivo feto, e i pieladti della sua maligniti 
da bambino, e oVfte sue ribalderie nella piena giovinetta. 
E appunto Leopardo volle rh'8in»rlo suo padre, in memonn 
delle pene che alla sua sposa le arrecò questo primo portato. 
Venne alla luce non coti gli occhi socchiusi conforme sogliono 
tutti i neonati j ma aperti e spalancati conte* quelli d'un tionw 
adulto. Il suo vagito era maschio «urne il grido d' un binili* 
di cinque armi. Insaziabile di nutrimento, insonne, schiamaz
zante in tutte }' ore del dì e della notte, fece piò vulte ma
ledire o' suoi genitori il giorno in cut per essi fu detto  <i 
è nalo un tiglio. Più volte Bell'estrema disperazione di pot.nln 
acbolare, il padre »rl)' allo ebe lo passeggiava per casa m 
quell' ore clic tutti riposano, fa tentalo di schiacciarlo contro 
le pnreji: ma l'idea d'un debito, il riflesso che quel tristis
sima bambino era pure suo sangue e che ciò ^ecàdev» seni» 
sua malizia, facevagli rifuggir l'animo anche dal menomo ap
petito di violenta, e terminava con un bacio sulla fronte M 
fanciullo, eui per rendersi pio sacco ed inviolabile, diceva 

(Canlinua.) 

STAMPERIA PIERRO. lUtptmabiU G. BORIO*! 


